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	Dal Battesimo alla Trasfigurazione.

Intervento del Card. Martini all'incontro di Associazioni, Gruppi, Movimenti 




Milano, 8 gennaio 2000

Il salto di qualità 

Esprimo anzitutto il saluto più cordiale a tutti voi e l'augurio di buon anno giubilare, di buon bimillenario della nascita di Gesù. Quest'anno anno si riempie di tanti significati, ma tutti tendono a farci comprendere che il tempo è santo perché in esso il Signore si rivela, che il tempo è da redimere nella sua caducità, è da vivere nella speranza. 

Mi rallegro per il lavoro che avete compiuto e che corrisponde all'auspicio da me formulato nella parte conclusiva della lettera pastorale Tre racconti dello Spirito. L'auspicio che i membri di diverse aggregazioni si ritrovassero insieme per un esame di coscienza e una riflessione sui valori reciproci delle realtà associative. Mi piacerebbe perciò che l'esperienza di questa mattina si ripetesse ai livelli del territorio (nel decanato o in ambiti più piccoli o più grandi). 

Del resto a partire dall'incontro di Pentecoste del 1998 le Associazioni, i Gruppi e i Movimenti hanno acquisito una responsabilità più specifica, hanno compiuto un salto di qualità. E' il salto di qualità richiesto dal Papa che vi invitava a preoccuparvi non solo per il benessere del proprio movimento, per la sua crescita, il suo sviluppo, la rettitudine del cammino, bensì anche per gli altri. Come ha detto bene la coppia che ha testimoniato sulla famiglia, il "portare i pesi gli uni degli altri è un traguardo ulteriore rispetto a quello di preoccuparsi soltanto per la propria realtà". 

E' il richiamo a vivere la responsabilità per la Chiesa intera. E questo cammino che ci sta avanti è sommamente importante. Nel mio intervento al Sinodo dei Vescovi europei ho espresso brevemente, come secondo sogno, l'augurio che ci sia collaborazione, armonia, capacità e desiderio di portare gli uni i pesi degli altri. 

Noi stiamo cercando di realizzare tutto questo nel Coordinamento, con una responsabilità reciproca e con la comune responsabilità per i grandi temi della Chiesa e della società. Voi avete identificato alcuni di tali temi - famiglia, educazione, scuola, lavoro -, dove la domanda è duplice: che cosa fa il mio gruppo per la scuola o la famiglia o il lavoro e che cosa facciamo tutti insieme? 

La responsabilità del Vescovo 

Mi sento personalmente coinvolto nel cammino iniziato dalla Pentecoste 1998 perché avverto di avere responsabilità anzitutto per l'insieme dei credenti, per il cammino di fede, speranza e carità di tutti gli uomini e le donne, e poi per ciascuno di voi, nel desiderio che ciascuno sia a servizio di tutto il popolo di Dio, non soltanto della propria aggregazione. 

E' vero che ciascuno può dire: tale servizio lo faccio dal punto di vista in cui mi trovo o leggo la realtà. Tuttavia è solo un aspetto; il servizio va compiuto leggendo la realtà insieme e vedendo come si contribuisce insieme. E' l'aspetto nodale del tempo che stiamo vivendo. 

Vi sono grato perché, nel trattare i diversi temi, avete colto il carattere di sintesi che viene dal tema della bellezza: è bello portare i pesi gli uni degli altri, è bello ascoltare insieme le pagine liete e dolorose della vita di famiglia; è bello educare nella famiglia, nella scuola, è bello dare senso al lavoro. 

Capisco che può sembrare un sogno, dal momento che la quotidianità mette ciascuno di fronte alle proprie azioni, però senza questo sogno ricadiamo a poco a poco nei binari paralleli, mentre il termine dell'azione previsto a Pentecoste di due anni fa è appunto quello della responsabilità di ciascuno per l'altro e di tutti per l'insieme. 

Voglio anche esprimervi gratitudine per le singole testimonianze che ho molto apprezzato perché sincere, vere, ricche di coinvolgimento. Vorrei che tutto potesse vivificare reciprocamente, che tutto fosse ricchezza per la Chiesa locale e per tutte le Chiese, che tutto fosse ricchezza per i pastori, per il Vescovo che avete edificato, confortato, sostenuto e consolato con il vostro lavoro e la vostra attività. 

Momenti come quelli di oggi, quando sono colti nel loro significato più profondo, fanno davvero esclamare: e bello stare qui, nel cuore della Trinità, nel cuore della Chiesa, nel Vangelo vissuto. Sono momenti che danno quel tocco di entusiasmo che ci porta al di là del dovere da assolvere, della giustizia da adempiere e accresce il senso di gratuità. 

Uno dei valori che le vostre realtà associative sono chiamate a promuovere e a difendere nella Chiesa e come sua caratteristica è proprio il valore della gratuità. E' la gratuità che permette di vivere la novità del Vangelo! 

Il cuore del Giubileo 

Penso che le diverse iniziative giubilari dovranno ricalcare ciò che stiamo vivendo adesso: ascolto mutuo, preghiera, interiorità. Naturalmente i grandi raduni di massa piacciono molto ai mass media perché sono facili da trasmettere - pensiamo al Giubileo dei Bambini in televisione -. I1 rischio dei grandi raduni è tuttavia che non lascino tracce profonde. Dobbiamo dunque mantenere l'intuizione speciale data dal Papa al Giubileo, cioè che gli eventi più profondi si celebrino a livello locale, di decanato, di territorio. 

A livello diocesano abbiamo previsto pochissime iniziative, proprio per privilegiare i cammini penitenziali e di riconciliazione a livello locale, così da permettere di vivere il Giubileo come un'esperienza interiore. La prima iniziativa, già realizzata, è stato il pellegrinaggio in Terra santa; il 4 novembre, a Roma, vivremo una grande celebrazione della liturgia ambrosiana in San Pietro; parteciperemo inoltre alle Giornate della Gioventù e al Congresso eucaristico internazionale. 

Dal Battesimo alla Trasfigurazione 

Accenno brevemente alla festa del Battesimo di Gesù, che vivremo domani. I1 racconto del Battesimo e l'episodio della Trasfigurazione si richiamano a vicenda; sono entrambi una rivelazione cristologica e ci indicano la via per la quale dobbiamo camminare: dal nostro battesimo che ci fa cristiani, tutti uguali, verso quella metamorfosi della vita che è appunto la trasfigurazione. A1 Vangelo vissuto segue la trasfigurazione. E' l'invito a incanalare tutti i nostri sforzi, a contribuire con la nostra opera e il nostro carisma perché tutti i battezzati vivano la figliolanza divina, vivano -secondo l'espressione di san Paolo- quella metanoia della coscienza che ci fa distinguere il bene dal male e scegliere sempre il bene. 

Conclusione 

Infine vi affido il compito che quest'anno è più arduo: incominciate a pensare al prossimo anno pastorale. 

Abbiamo già fatto e faremo ancora un incontro di Consiglio Pastorale diocesano e poi di Consiglio Presbiterale. Negli anni precedenti abbiamo seguito le indicazioni del Papa: centralità di Gesù, lo Spirito santo, il Padre, la Trinità. Che cosa prevedere per gli anni successivi al 2000? quale tipo di cammino è utile per una Chiesa locale? 

C'è chi vorrebbe il prossimo anno come anno sabbatico; il Vescovo non dovrebbe neppure scrivere la lettera pastorale proprio per lasciare il tempo di approfondire il vissuto. Altri la pensano diversamente. 

Vi chiedo comunque di cominciare a pensarci. 
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